
14UNI09A1401 ZALLCALL 11 00:17:42 01/14/98  

ANNO 75. N. 11 SPED. IN ABB. POST. 45% ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA Giornale fondato da Antonio Gramsci MERCOLEDÌ 14 GENNAIO 1998 - L. 1.700 ARR. L. 3.400

EDITORIALE

Se la destra
la smettesse
con i ricatti

ALBERTO LEISS

Tensione dopo il voto della giunta sull’ex ministro. E oggi l’aula decide sull’arresto di Cito

Caso Previti, D’Alema si ribella
«Il Pds non fa baratti sulle riforme»
«C’è una campagna per avvelenare il clima politico»

Oggi
LAVORO
35 ore, oggi
primo incontro
governo-sindacati
Oggialle11primo
confrontotragoverno
esindacatisulle35ore.
LaCislpresentalasua
proposta:noalla
riduzioneperlegge.
TensioneconlaCgil.

ANGELO FACCINETTO
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I
N POLITICA, come nella
vita, valgono molto an-
che le regole non scritte.
Una di queste è che ci so-

no casi in cui un uomo pubbli-
co fa bene, in spirito di servi-
zio verso fini che trascendono
la sua persona, a rinunciare a
privilegi o tutele in più che
dal suo ruolo pubblico deriva-
no. Era questo, a mio avviso,
il caso della situazione in cui si
è trovato l’on. Previti. Sul sì e
sul no alla richiesta di arresto
dell’ex ministro della Difesa si
è annodato un tale groviglio
di questioni politiche e di
principio, nobili e meno nobi-
li, che davvero è difficile non
pensare agli effetti benefici
che avrebbe potuto produrre
una posizione da parte sua,
così riassumibile: sì, penso
che alcuni magistrati mi stia-
no perseguitando, ma il ri-
schio che la mia vicenda per-
sonale determini un’ipoteca
su una questione così impor-
tante come il completamento
delle riforme istituzionali (in-
clusi gli aspetti che riguarda-
no proprio la giustizia) è tale,
che preferisco dimettermi e
accettare la sorte che tocche-
rebbe, in base alle leggi vi-
genti, a qualunque altro citta-
dino italiano.

Invece finora Previti non
l’ha fatto, né risulta che abbia
intenzione di farlo. In più,
esponenti non secondari della
sua parte politica hanno agi-
tato l’intenzione di mettersi di
traverso al processo riforma-
tore se il Parlamento dovesse
votare sì all’arresto. Ieri Massi-
mo D’Alema si è indignato
contro il ritornello sull’esisten-
za di un «inciucio» tra destra e
sinistra, in forza del quale l’U-
livo offrirebbe comunque il
salvataggio di Previti in cam-
bio del salvataggio delle rifor-
me. L’ipotesi è effettivamente
indegna. E diciamo la verità,
se questo sospetto continua a
circolare, la responsabilità
principale deriva dal compor-
tamento dello stesso Previti e
di diversi esponenti del Polo.
Ieri un articolo di Augusto
Minzolini sulla Stampa rivol-
geva a Silvio Berlusconi un in-
vito saggio: adesso, dopo il
voto per il «no» all’arresto
della Giunta per le autorizza-
zioni, il Cavaliere spenda tutta
l’autorità di cui è capace, se
davvero vuole una limpida in-
tesa sulle riforme, per affer-
mare che l’impegno per com-
pletare il lavoro della Bicame-
rale non sarebbe messo in di-
scussione da un eventuale vo-
to diverso del Parlamento.
Berlusconi non sembra aver
accettato il consiglio: si dice
che in una riunione del suo
partito abbia preferito occu-
parsi del «Libro nero del co-

munismo», esortando Fini a
non attendere legittimazioni
dal Pds. È vero che il capo-
gruppo di Forza Italia al Sena-
to, Enrico La Loggia, ha inve-
ce formulato una dichiarazio-
ne nel senso della priorità del-
le riforme. Ma queste parole
saranno sufficienti, a questo
punto, a fugare i dubbi?

Le tensioni e l’agitazione
che attraversano Ulivo e Polo
si capiscono. Di fronte alla li-
bertà di coscienza dei parla-
mentari stanno infatti dilem-
mi politici che hanno segnato
nel profondo questi travaglia-
ti anni di crisi. La questione
vera è quella del sentimento
popolare che tende a vedere
in un eventuale diniego alla ri-
chiesta dei giudici il segnale
di un ritorno a quel tempo
politico in cui le norme sulle
autorizzazioni a procedere e
patti ferrei nelle maggioranze
di governo stoppavano le po-
che iniziative della magistra-
tura contro la corruzione poli-
tica.

Q
UEL TEMPO, è bene
ripeterlo, è finito an-
che per le nuove di-
sposizioni sull’immu-

nità parlamentare introdotte
dopo l’esplosione di Tangen-
topoli. Ma se resta in molti
cittadini l’idea che solo le ma-
nette ai polsi dei potenti siano
il segno di una stagione nuo-
va, ciò si deve anche all’inca-
pacità finora dimostrata dalla
politica di saper definire nuo-
ve strade efficaci per lottare
contro la corruzione. Proprio
da domani dovrebbe iniziare
in Parlamento la discussione
del provvedimento anticorru-
zione che prevede diverse in-
novazioni: dalla costituzione
di una autorità garante della
legalità, dotata tra l’altro di
una anagrafe patrimoniale di
tutti gli eletti nazionali e loca-
li, alla regolamentazione delle
lobbies, a criteri di trasparen-
za per tutti gli appalti secon-
do metodologie già speri-
mentate in altri paesi europei.
La questione della pardurante
insufficienza dei «controlli» -
sollevata da alcuni procuratori
- dovrebbe tornare al centro
del dibattito sulla riforma dei
partiti, dei meccanismi eletto-
rali, e della pubblica ammini-
strazione. Dal voto in Parla-
mento su Previti ci separano
ormai pochissimi giorni. È tar-
di. Ma se la polemica di que-
ste ore servisse a chiarire le
vere intenzioni della destra, e
a dimostrare l’esistenza di una
reale volontà politica di non
accantonare la questione del-
la corruzione, e di farne uno
dei cardini del processo rifor-
matore, forse non sarebbe av-
venuta invano.

ELLEKAPPA- ROMA. «Attacco politico»,
«esempio di inciviltà», «analisi
sbagliata»: Massimo D’Alema
reagisce contro l’ipotesi d’un ba-
ratto tra la libertà per Previti e la
buona riuscita delle riforme, ven-
tilata sulla stampa e in alcuni
commenti. Nella riunione del
Comitatopolitico dellaQuercia il
segretario pidiessino - racconta-
no i presenti - ieri s’è detto «indi-
gnato» contro «una aggressione
inaccettabile dal punto di vista
morale e politico» e ha incitato il
partito a contrastarla con una
«reazione vigorosa». Veltroni e
gli altri big della Quercia d’accor-
do col segretario («fa bene ad in-
dignarsi - spiega il vice di Prodi -.
Basta leggere i giornali per capire
che ce ne sono tutti i motivi»). Ie-
ri Mussi ha ripetuto: «Non c’è fu-
mus persecutionis, voterò per
l’arresto». I deputati della sinistra
democratica orientati a grandis-
simamaggioranzaper il sì.

RAGONE E SACCHI
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Tra Di Bella
e la Bindi
è disgelo in tv

«Appena l’ho ricevuto, ho
accettato l’invito a
collaborare con la
commissione oncologica».
Così il prof. Di Bella ha
ribadito di aver accettato il
confronto con l’organismo
che deciderà sulla
sperimentazione della sua
cura anti-cancro. E di fronte
alle telecamere di Canale 5
la Bindi ha risposto: «Sono
contenta: l’incomprensione
sta finendo». Oggi incontro
al ministero.

ANNA MORELLI
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ATTACCO-SMENTITA
Olanda: «Euro
senza Italia»
Ma è un giallo
Dall’Olanda nuovo siluro
anti-Italia. Secondo un
giornale il ministro delle
Finanze si dimetterebbe
se Roma entrasse nella
Uem. Poi la smentita, e
Kok telefona a Prodi...

SERGIO SERGI
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La giornalista e l’operatore Miran Hrovatin assassinati per coprire il commercio

Il traffico d’armi dietro l’omicidio Alpi
Somalo arrestato, inchiesta sui mandanti
I genitori della giornalista: «Ora vogliamo sapere tutta la verità sui block notes spariti e sui depistaggi. Van-
no chiarite tutte le responsabilità in Italia». Un nipote del generale Aidid collabora con gli inquirenti.

MAFIA
Brusca: volevamo
avvelenare
le merendine
«Riina trattò con lo
Stato» ha detto ieri
Brusca che rivela
anche come la mafia
pensava di avvelenare
le merendine e
spargere siringhe infette.

SAVERIO LODATO
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Hashi Omar Hassan, uno dei so-
mali giunti in Italia per deporre
sui presunti casi di torture, sareb-
be uno dei componenti del com-
mando che assassinò a Mogadi-
scio la giornalista Ilaria Alpi e l’o-
peratore Miran Hrovatin. L’uo-
mo è stato fermato l’altra notte.
Sarebbestato riconosciuto dadue
autisti somali, uno dei quali vive
sotto protezione in Italia. Attual-
mente si trova a Regina Coeli con
l’accusa di concorso in omicidio.
Il pm Ionta chiederà la convalida
del fermo. Unnipotedelgenerale
Aidid avrebbe fatto i nomi dei
componenti del commando alla
commissione Gallo e avrebbe in-
dicato nelle inchieste di Ilaria sul
traffico d’armi il movente del de-
litto. I genitori della giornalista:
«Ora vogliamo sapere tutta la ve-
rità suiblock notes spariti e idepi-
staggi. Occorre individuare i
mandanti e chiarire le responsa-
bilità inItalia».

I SERVIZI
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

La scienza in gioco
L’ ETÀ AVANZATA e il soma del professor Di Bella (pare un ve-

nerabile gnomo di Guerre Stellari) danno al caso della soma-
tostatina quel tocco favolistico che può, a seconda dei casi,

irritare o affascinare. In fondo, è New Age anche questa: di fronte
a una scienza spesso saccente, immusonita, arida, è comprensibile
che la gente ricominci a credere ai sogni. La somatostatina diven-
ta allora come la polverina di Campanellino: in sé è niente, appe-
na un baluginìo argenteo, ma se riesci a pensare a qualcosa di me-
raviglioso, allora puoi volare. La scienza fa benissimo a dubitare: il
mondo è pieno, in pari misura, di disperati e di ciarlatani. Però
qualche dubbio (visto che il dubbio, dicono gli scienziati è il loro
pane) dovrebbe cominciare a nutrirlo, oltre che sulle illusioni al-
trui, anche su se stessa. Basta aver frequentato un omeopatico o
agopunturista per scoprire la sensazione, di per sé terapeutica, di
una medicina che non scruta la malattia o il virus o il tumore, ma
l’uomo che li ospita. Poi certe pilloline buffe, fatte di Quasi con un
pinpinino di Nulla, uno se le ingurgita più per gioco che per con-
vinzione. E spesso si sente meglio non perché stia peggio il suo
male, ma perché sta meglio lui. Un po‘ di gioco e un po‘ di grazia,
cari dottoroni, non farebbe star meglio anche voi?

EURISPES
Il 20% ricorre
agli usurai per
pagare le tasse
Il 20% degli italiani,
secondo l’Eurispes,
ricorre agli usurai per
pagare le tasse; il 18,5%
per pagare cure mediche.
Commercianti, autonomi
disoccupati i più colpiti.
ALESSANDRO GALIANI
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Alfredo Ormando, 40 anni, di Palermo, ha ustioni gravissime

«Sono discriminato perché omosessuale»
Un uomo si dà fuoco in piazza S. Pietro

La proposta del pg della Cassazione si può criticare, ma solo in nome di criteri terapeutici

La droga controllata è contro i valori cattolici?
LUIGI MANCONI

ROMA. Ha comprato labenzina in
un distributore automatico vicino
a San Pietro, poi è andato verso il
colonnato con una tanica nasco-
sta in una borsa nera. Si è diretto
verso la scalinata, si è impregnato
di benzina e si è dato fuoco guar-
dando l’albero di Natale. Una gi-
gantesca torcia umana lanciata
contro il presepe: così alle 8 di ieri
mattina Alfredo Ormando, 40 an-
ni,palermitano,hatentatodimet-
tere fine alla sua esistenza mar-
chiata dalla colpa di essere omo-
sessuale. Un poliziotto ha tentato
di spegnerlo con la sua giacca, ma
solo un collega con un estintore è
riuscito a domare le fiamme. Or-
mando è in fin di vita. Ha lasciato
due lettere in cui accusa famiglia e
società di non accettarlo. Appello
dell’Arcigay per i diritti civili. «Sia-
mo agghiacciati» dice il «circolo
MarioMieli».

FABRIZIO RONCONE
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I L «CORRIERE DELLA SERA» eal-
tri quotidiani hanno potuto ti-
tolare: «Droga controllata. No
deicattolici».Equestohaaccre-

ditato la diffusa sensazione che l’i-
potesi, formulata dal procuratore
generale di Cassazione, Ferdinan-
do Zucconi Galli Fonseca, sia forse
efficace, ma certamente immorale.
Sorvolo sul fatto deprimente che
tuttora, nel nostro paese, resiste l’i-
dea di una e una sola morale - affi-
data a una e una sola autorità eti-
ca - ed entro nel merito della que-
stione. Prioritariamente, è neces-
sario rifarsi alle parole effettiva-
mente dette da Zucconi Galli
Fonseca. Dunque, il procuratore
ha sostenuto che «la delinquenza
dei tossicodipendenti (...) è più
conseguenza del regime proibiti-
vo che degli effetti psichici pro-
dotti dal consumo degli stupefa-
centi»; e ha invitato a seguire
«con grande attenzione» le espe-
rienze (condotte in altri paesi) di

«somministrazione controllata
delle droghe, sulla base di prescri-
zioni mediche, inserita in pro-
grammi di assistenza e di reinseri-
mento sociale dei tossicomani».

È vero: quelle affermazioni han-
no suscitato, nel cattolicesimo
politico (di destra e di sinistra),
reazioni assai negative. I leader
più autorevoli dei «partiti di ispi-
razione cristiana» sono insorti
contro la proposta, consideran-
dola il «preludio alla liberalizza-
zione della droga»; o meglio:
«una sorta di accettazione passiva
dei mali sociali», come ha affer-
mato il presidente del Partito po-
polare, Gerardo Bianco.

La cosa deve preoccupare e, in-
sieme, deve essere affrontata con
grande serietà. Se per un verso,
infatti, quella reazione rivela una
irriducibile inconsapevolezza del
problema, essa, per altro verso,
richiama un nodo assai vischioso.
Sgombriamo il campo, intanto,

dagli equivoci. La proposta di
Galli Fonseca non significa, certo,
la liberalizzazione della droga (ov-
vero libero mercato, senza limiti e
senza regole), né significa legaliz-
zazione (ovvero controllo statale
di produzione e circolazione): es-
sa riguarda, piuttosto, la sommi-
nistrazione controllata di eroina,
sotto assistenza medica, all’inter-
no di strutture sanitarie pubbli-
che, a tossicodipendenti adulti e
cronici, che abbiano già visto fal-
lire altri percorsi terapeutici.

A ben vedere, quella stessa
«sperimentazione» è già permes-
sa dalla normativa vigente (basti
pensare, ad esempio, agli articoli
49, 71 e 72 del Testo Unico in te-
ma di tossicodipendenze, e, poi,
all’articolo 13 della legge 162/
90). Lì, infatti, è contemplato
espressamente che i centri rico-
nosciuti idonei dal ministro della
Sanità possano essere autorizzati
ad acquistare le sostanze stupefa-

centi o psicotrope, necessarie a
una sperimentazione medica.

E giovedì prossimo, il Parla-
mento europeo esaminerà una
raccomandazione che prevede,
tra l’altro, la somministrazione
controllata di eroina a scopo tera-
peutico. A tale documento hanno
aderito, tra gli altri, due parla-
mentari del Partito popolare eu-
ropeo, il greco Panayotis Lam-
brias e la portoghese Helena Vaz
Da Silva. E, in Italia, si dichiarano
interessati ai progetti di speri-
mentazione - oltre che giuristi e
operatori sanitari, funzionari di
polizia e criminologi - due fonda-
tori di comunità terapeutiche co-
me don Luigi Ciotti e don Mario
Picchi.

Dunque, quel «no dei cattolici»
andrebbe ridimensionato, e signi-
ficativamente. Quel «no» corri-
sponde, più semplicemente, alla
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